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BOLOGNA — Discutiamo 
del rapporto agricoltura-Re
gione con il compagno Gior
gio Ceredi. classe 1925. già 
segretario della Federazione 
comunista di Forlì, consi
gliere regionale dal 1970 e 
Ji .messore alla partita dal 
1077. Di tale rapporto l'E
milia - Romagna costituisce 
un esempio importante. Il 
colloquio si svolge nell'uffi
cio di via Marconi. Ed è 
schietto. 
E' vero che oggi gli assesso
ri regionali alla agricoltura 
?'>:io « più ministri » di Mar-
c <ra? 
No. non è assolutamente 
vi IO. Il ministro dell'agri
coltura resta lui. Marcora. 
I-" vero che in prospettiva 
!<• .^iie funzioni dovranno 
< imbiarc. Prima era gesto
re di una politica, adesso la 
V- stioiie passa alle Regioni. 
lui dove diventare program
matore, coordinatore, pro
motore. Faccio un esempio 
concreto. Attualmente ci si 
lamenta dei ritardi ammini-
rtr.-itivi dille Regioni. Tali 
r i a r d i sona reali anche se 
tiou sempre sono imputabi
li agli amministratori. F.o-
b no M'.rc>ra registra j ri-
' t.v'i e li (i^nurut.! IIMII!»!'M-
iii.nl)' S(i-i--!,!i) ino sbagl.a. 
!' i < :)•• denunciarli. iL*l: do
ve proinuuMT:- ]<• n o n i ne-
t -'"s ir.»- e nifi^p-'ii^ ii>:ii p< r-
e!:c qi< i r '• u'.ii Mano supe
rati. ni-ri "io : r.tard.it.:ri s'a
lio .-ì.ii'.iii e assistiti conve-
n.i t ihmente. 

Spi" VÌ s> «l'd- die Marconi 
"•TI r.'.-'J,' molare tanto fa-
cimante i poter' che devono 
pacare a voi sulla Inse sia 
de'ila •» ,tV -> che del decreto 
attuativi) fi/f>. 
Secondo me. anche questo 
P r Io mino in questa fase 
non è esatto. Più che da 
Marcora. le resistenze ven
gono dal Ministero della 
agricoltura (MAF) nel suo 
complesso, inteso come ap
parato burocratico, come in
sieme di persone abituate a 
fare determinate operazioni. 
Faccio un altro esempio. Se 
un direttore generale non ha 
più competenze nella gestio
ne amministrativa, si sente 
inutile, e quel che è più gra
ve non partecipa alla elabo
razione della nuova filosofia 
ciie il MAF deve darsi, as
sieme ad una nuova struttu
ra . Prendiamo la questione 
dei ritardi. Se una Regione 
ne accusa di gravi, il MAF 
dovrebbe immediatamente 
intervenire, mandare suoi 
esperti per aiutare, promuo
vere incontri con i tecnici 
delle Regioni che operano 
bene. Insomma bisogna met
tersi in testa che il nuovo 
MAF funziona nella misura 
in cui funzioneranno le Re
gioni. Marcora lo ha anche 
affermato ma a questo pun
to le parole non bastano, bi
sogna attrezzarsi e battersi 
coerentemente in modo da 
accelerare l'attuazione della 
r. forma del MAF. 
Qua'i compiti har.r.o le Re-
a;oni in materia di agricol
tura? 

In pratica tutti. Con la 
« 382 » i poteri sono tutu loro. 
Ksse programmano, decido 
no. stanziano. gestiscono nel 
quadro, si intende, delle leg
gi nazionali e delle direttive 
CHE. Il fatto che esistano 
leggi nazionali superate e 
che le nuove (.torre incolte, 
patti agrari, credito, ecc.ì 
tardino ad essere varate . 
crea degli ostacoli. Se il qua
dro di riferimento, che è for
mato dalle leggi nazionali e 

Agricoltura 
e Regioni: 
F esempio 

dell'Emilia 
Romagna 

Intervista con l'assessore Ceredi 
I nuovi compiti del ministero 

J residui passivi - Inapplicabili 
le scelte proposte dalla CEE 

dalla politica CHE. è incar
to. confuso, incarta o co.ifu-
s,i diventa anche l'aziono fila
la Resone Ir.u'iie P<Ìscen
derlo. Il primo limite da ri 
muovere quindi è dato dal
la politico CEE. Il secondo, 
qutlìo delle leggi n.i/.ii-n.di. 
è già in v a di r.mo/.ionei 

c'è l'importante novità dil
la legge -• quadrifoglio » e ho 
fi vi una precisa linea pro
ti - iinmatona pluriennale, su
pera i settorialismi, stabili
sce il finanziamento dei pia
ni di alcun comparti produt
tivi fondamentali. 

Dimezzati i tempi di 
erogazione della spesa 

Dicono che le Regioni siano 
peggio del MAF. Oltre ai ri
tardi. ci sarehehrn intralci 
burocratici nuovi e spesso 
aggiuntivi, non sempre si rie
scono a spendere i soldi, si 
accumulano i residui passivi. 
Non è vero. Le Regioni rap
presentano. anche nel peg
giore degli esempi, un pas
so avanti. Gli stessi tempi 
di erogazione della spesa 
pubblica si sono mediamen
te dimezzati. Eppoi bisogna 
fare chiarezza anche sulla 
questione dei residui passivi-
La legge nazionale settoriale 
fissa la finalizzazione dell'in
tervento. Si fa la ripartizione 
dei soldi, quindi le Regioni 
organizzano la domanda di 
quei mezzi finanziari. Ma se 
la domanda non c'è. quei sol

di non si possono spendere 
e nemmeno possono essere 
trasferiti ad altri settori do 
ve invece la domanda supera 
largamente le disponibilità. 
E' la legge nazionale che lo 
impone. Le Regioni non pos
sono proprio fare diversa
mente. Dei nostri Gfl miliardi 
di residui passivi, ad esem
pio. una parte si riferisce 
alla direttiva comunitaria sul 
pre-pensionamento di chi la
scia la terra . Ebbene da noi 
(ed è così dappertutto) nes
suno ha utilizzato i benefici 
di questa legge, le domande 
di prepensionamento sono 
zero. Ecco perché in Italia 
ci sono 90 miliardi CEE che 
giacciono inutilizzati. 
Ma non vi siete posti il pro
blema di superare questo in
ghippo? 

Il potere è più vicino 
al contadino coltivatore 

Certamente. Noi in Emilia 
abbiamo anche avanzato due 
proposte: 1) modifica della 
politica agricola della CEE. 
revisione dei suoi regolamen
ti. rielaborazione delle diret
tive che devono essere ade
guate megLk) alle realtà na
zionali e regionali e non sol
tanto rispondere alle ipotesi 
folli che sono nella testa di 
quei tre-quattro tecnocrati 
che vivono a Bruxelles, sen
sibili soltanto ai problemi 
delle agricolture più forti; 
2) passaggio in ItaLa alla fa
se dei piani settoriali nazi.v 
nah e regionali. Con il pro
gramma di sposa pluriennale 
c'è più tempo per organizza
re la domanda e soprattut
to si ha la certezza che cer
te opere saranno finanziate 
integralmente. Fino adesso 
siamo andati avanti con pia
ni annuali, i quali non han
no creato altro che residui 
passivi. La Regione deve di
ventare insomma più che un 
ente erogatore un ente orga 

nizzatore della domanda, sul
la base delle finalità de: pia
ni. Detto questo, non c'è dub
bio che esiste anche un pro
blema di semplificazione 
della legislazione regionale 
e di una migliore organizza
zione dei vari servizi. 
Il produttore agricolo si è 
accorta che il potere oggi 
gli è più a portata di nano. 
che Bologna è più vicina di 
Roma e non solo in senso 
geografico? 
Io ritengo di sì . Non solo i 
tempi di erogazione dei fi
nanziamenti pubblici si sono 
accorc.ati come prima ho 
affermato, ma esiste un 
coinvolgimene generale nel
le scelte e nelle decisioni. Il 
produttore e le sue organiz
zazioni qui sono di casa- Ed 
io d'altra parte vado spes
sissimo da loro. Ma c'è un 
fatto che merita d'essere se
gnalato. Le proposte d: piani 
di settore, frutto fra l'altro 
di una larga consultazione. 
sono state inviate a C3?n di 
tutti i produttori perché ne 

prendano atto e magari di
cano la loro. Già stanno ar
rivando le prime risposte. 
E' vero che la Regione Emi
lia-Romagna discrimina la 
azienda capitalistica a favo
re della azienda diretto-col
tivatrice e delle cooperative? 
No. Tutte le aziende hanno 
pari diritto e dignità. 
I finanziamenti vanno alle 
aziende che stanno al discor
so programmatorio. E' vero 
che per scelta comune di 
tutte le forze politiche lo sta
tuto regionale privilegia la 
azienda diretto coltivatrice 
singola e associata e le coo
perative. Ma questa scelta. 
che quasi tutte le Regioni 
hanno fatto, viene gestita 
con grande criterio. Cito un 
dato. Delle 1152 domande per 
finanziamenti CEE di piani 
aziendali e interaziendali 
(l'Emilia è una delle poche 
Regioni che sia stata in gra
do di recepire le direttive 
comunitarie) 651 sono state 
approvate e finanziate. Di 
queste 24 si riferivano a coo
perative. 
Si è fatto un gran parlare. 
nel'e scorse settimane, di un 
nostro accordo sottobanco 
con la Fcdercoiisorzi. 
Nessun accordo sottobanco. 
II problema vero è che le Re
gioni sono interessate a ri
condurre la Federconsorzi e 
le .sue strutture ad una logica 
programmatoria. così come 
sono interessate ad una ri
dorma dell'ente federconsor-
tile. Grazie anche «alla no
stra iniziativa, ora si sono 
determinate condizioni nuo
ve perché le Regioni orga
nizzino (ciò avverrà a Pe
scara fra qualche tempo) un 
ampio confronto con le for
ze politiche e sociali sulla 
proposta di riforma che esse 
stanno preparando. 
Spesso le Regioni sono accu
sate di non avere ancora ap
plicato le direttive comuni
tarie-

L'accusa è falsa. No! siamo 
una delle poche Regioni che 
tali direttive hanno recepito 
in una apposita legge e il 
MAF ne ha dato atto, pubbli
camente. Tuttavia proprio 
perché abbiamo fatto quel 
che altri non hanno fatto, sia
mo :n grado di affermare 
ciie le direttive CEE sono 
assolutamente inadatte alla 
nostra agricoltura, sono ina
deguate. spesso addirittura 
inapplicabili. Invece di fare 
della agitazione antiregiona
lista. meglio sarebbe batter
si per modificarle. Il MAF 
ha finalmente predisposto una 
proposta in tal senso. 
Concludendo: sei ottimista o 
pessimista sul futuro della 
nostra agricoltura? 
Ottimista. E a ragion vedu
ta . In questi giorni il MAF 
ha fornito un esempio di co
me possa essere positivo il 
nuovo ruolo che dovrà assu
mere. Assieme, ministro e 
assessori regionali hanno co
struito il piano stralcio 1978 
del « quadr.foglio ». in modo 
da spendere per tempo i sol-
ii del 1378. Si sono accelera
te !e proci-dure, si sono fis
sati gli obiettivi, si è instau
rato uno spirito nuovo: una 
parte ha rinunciato all'auto
nomismo deteriore, l 'altra al 
centralismo burocratico, tut
ti hano riconosciuto che la 
scelta vincente, e che deve 
stare sopra tutte, è quella 
della programmazione. Per 
questo sono ottimista anche 
se non escludo, anzi li aspet
to. inevitabili colpi di coda. 

Romano Bonifacci 

Il produttore 
agricolo ora 
conta di più 
e partecipa 
alle scelte 

Bisogna tuttavia migliorare ancora 
La discussione a livello 

del comprensorio 
Gli accordi interprofessionali 

GLI esempi, anche molto 
concreti, che dimostrano 

come le organizzazioni sin
dacali, professionali e di ca
tegoria contribuiscono a de
terminare le scelte della Re
gione in agricoltura certa
mente non mancano. « Certo 
— dicono al Dipartimento At
tività Produttive — molto bi
sognerà fare ancora perché 
questa partecipazione, a vol
te verticistica. divenga au
tenticamente diretta. La si 
potrà realizzare, anzi si sta 
in parte realizzando, con uno 
sforzo comune, nostro e del
le rappresentanze dei lavori-
tori della terra ». 
Il rapporto, tutto nuovo, si 
può dire che ha cominciato 
a camminare, prima su gam
be molto incerte poi con una 

certa sicurezza, a partire dal 
1973. cioè tre anni dopo la 
nascita della Regione, con 
la legge 20 che fissa inter
venti a sostegno delle azien
de e delle cooperative agri
cole. Questo strumento legi
slativo. e con lui tutti gli al
tri che seguiranno (20 per la 
precisione) nascerà con la 
richiesta di un parere sui 
provvedimenti proposti dalla 
Giunta alle istanze contadi
ne. La consultazione, anche 
se ancora limitata ad incon
tri di vertici a carattere re
gionale — più avanti si arri
verà a riunioni consultive 
agli altri livelli e a vere 
udienze conoscitive — avrà, 
comunque, il potere di ren
dere. finalmente, pubblici i 

primi provvedimenti in agri
coltura. 
La partecipazione — chie
diamo all'assessorato all'A
gricoltura — ha avuto poi 
uno sviluppo lineare, pro
gressivo? Non sempre, t Per 
responsabilità forse nostra 
si è avuta, almeno in alcuni 
frangenti, una certa discon
tinuità ma sia noi che le or
ganizzazioni abbiamo saputo 
— crediamo — cogliere la 
lezione come dimostrano am
pliamento le ultime positive 
esperienze >. Anche perché 
ci s: è resi conto che se da 
j\»rte dell'istituzione vi ora 
l'esigenza di stimolare mag
g iamente il suo rapporto de
centrato. da parte delle or
ganizzazioni vi era la neces
sità di aiutare, con inter
venti sui lavoratori questo 
nuovo processo: è evidente, 
infatti, che la partecipazione 
diretta di base non può di 
pendere esclusivamente dalla 
Regione. Ed è una parteci
pazione che pur essendosi già 
concretata, ad esempio, nel
le istituzioni di commissione 
tecniche (vini), in consulta
zioni e in udienze conosciti
ve su temi specifici, potreb-
lx> trovare un maggiore suc
cesso ad altri livelli: nei 
proposti consigli dei produt
tori e dei lavoratori delle Co
munità montane e nei com
prensori già istituiti, mentre 
da conferenze agrarie (si fa 
l'esempio di quella di Mo
dena) si sono avuti e si han
no contributi molto apprez
zabili per quanto riguarda 
la elaborazione della politica 
regionale per l 'agricoltura. 
Alle esperienze più recenti 
ed ancora da completare 
perché parte integrante del 
piano di sviluppo 1978 '81. vi 
si è giunti attraverso la pie
na convinzione che il primo 
atto di partecipazione dove

va essere la conoscenza di 
tutto ciò che si intende fare. 
con una capillare diffusione 
delle proposte dei singoli pia
ni di settore. Ciò ha consen
tito. in incontri e dibattiti 
promossi dalle Province, una 
prima importante verifica e 
una scomposizione degli o-
biettivi con dimenzioni com-
prensoriali che è poi la base 
per impostare i progetti di 
intervento. 
In questa operazione che 
ha indubbiamente visto una 
partecipazione più larga e 
più diretta, permane un ele
mento di debolezza: non si 
è ancora riusciti a far mar 
ciare la elaborazione dei pia
ni di sviluppo comprensoria-
li. Eppure proprio a questo 
livello bisognava e bisogna 
confrontarsi por raccogliere 
correzioni, proposte e sugge
rimenti quale contributo per 
accelerare la formazione dei 
piani comprensoriali. Intanto. 
però, si potevano svolgere 
decine e centinaia di assem
blee sulle scelte da fare e 
su'la individuazione delle ri
sorse finanziarie per dare un 
sempre maggiore impulso al
l'agricoltura. 
Dalle assemblee e dagli al
tri « momenti > comuni sono 
venuti fuori, principalmente, 
due problemi: la necessità. 
per la Regione come per le 
organizzazioni professionali. 
di promuovere la domanda, 
senza aspettare che essa ar
rivi attraverso i canali del
la improvvisazione o dello 
spontaneismo e ciò consenti
rà. come si può ben imma
ginare. di definire la dispo
nibilità delle risorse e di 
coordinare gli interventi fi
nanziari attraverso le Pro
vince d'intesa con !e orga
nizzazioni dei lavratori. le 
Comunità montane e i com
prensori: in questa direzio

ne è stato così possibile ela
borare piani operativi nei 
quali vengono individuati sog
getti e zone, in rapporto ai 
progetti di settore. Circa il 
secondo problema le corre
zioni alle ipotesi contenute 
nei piani di settore, venute 
dal confronto con I coltiva
tori diretti, hanno significato 
per la zootecnia come per 
i foraggi, per l 'agricoltura 
in montagna per altri com
parti. la messa a punto di 
scelte che hanno migliorato 
ed arricchito le proposte ini
ziali e che ora vengono viste 
di buon occhio dalla stessa 
Giunta, perché nella sostan
za maggiormente corrispon
denti alla realtà agricola e 
compatibili con l'obiettivo di 
un riequilibrio territoriale 
anche por quanto riguarda 
l'agricoltura. 

* Adesso — concludono al 
Dipartimento — bisogna fare 
altri salti di qualità guar
dando ad un obiettivo ben 
preciso: la creazione di stru
menti por la programmazio
ne della produzione, sull'on
da di accordi interprofessio
nali. come quello riguardan
te il pomodoro » Su questo 
punto chiave tir» ruolo fonda
mentale spetta alle associa-
z'oni dei produttori: cosi co
me. del resto, nella crea
zione dei consigli dei pro
duttori in ogni comprensorio 
e nella elaborazione di piani 
allo stesso livello. Alla Re
gione. invece, il compito di 
fornire un'adeguata strumen
tazione istituzionale alle a-
ziende cooperative e priva
te. con il contributo dell'Uni
versità e di enti e centri an
che non pubblici che già ope
rano con successo noi diver
si comparti agricoli. 

Gianni Buozzi 

I piani 
di settore: 
ecco come 

si programma 
lo sviluppo 

In Emilia-Romagna la scelta 
è caduta sulla zootecnia, 

sull'ortofrutta, sulla bieticoltura 
e sulla forestazione 

LA PRIMA partita, gioca
ta sul campo della « fi

losofia di piano » e della pro
spettiva di dare contenuti 
reali ad un disegno di pro
grammazione. è stata larga
mente vinta da quanti so
stengono che sì. è non solo 
possibile ma ind.spensabi'.e 
programmare anche in agri
coltura. I convegni MI: pia 
ni di settore (sono stati r: lur-
tro. accorpati ora por gran
di comparti e ora su m uni
co Urna) hanno registrato 
un'adesione ampia, n e o n a 
ta. talora critica, agii ohi, t-
tivi form.f.ati dalla Regione 
attraverso il suo assessorato 
all'agricoltura, isp.rati all ' 
esigenza fondamentale di ot
tenere un consistente incre
mento e una profonda riqua
lificazione della produzione. 
stabilendo e mantenendo la 
coerenza con le scolte del 
piano nazionale e a i n tem

po contribuendo al riequili-
brio dello stesso territorio 
dell'Emi!. a-Romagna. 
Quali sono gii obiettivi? In 
pr.mo luogo. io sviluppo del
la zoritecnia. con il conse-
cuento ampliamento della 
baso foraggera. C'è bisogni 
di carne, di latto e dei suoi 
derivati, occorro dare un ta 
elio netto alle massicce im-
p-T'azioni che sbilanciano i 
nostri conti con l'estero. 
L'ortofrutticoltura, già mol
to sviluppata in talune zone 
ispesso a tal punto da costi
tuire quasi una monocoltu
ra) . necessita di una razio
nalizzazione e ristrutturazio
ne degli impianti, frutticoli 
in primo luogo, mentre la 
viticoltura attende una qua
lificazione che va perseguita 
anche attraverso la valoriz
zazione dei vini cosiddetti 
« da pasto ». 
Por la bieticoltura, si pro
spetta un consolidamento 

coerente con la « vocazione » 
tipica di queste terre ma 
soprattutto con l'indicazione 
di accentuare l'espansione 
nel Mezzogiorno, tanto più 
traducibile nei fatti quanto 
più avanzerà un processo 
che veda i produttori prota
gonisti anello nell'indu.stria 
di trasformazione. 

L'irrigazione, base insosti
tuibile di tante produzioni. 
raggruppa gli obiettivi del 
potenziamento delle risorse 
e delle relative reti di distri
buzione in attenta connes 
sione con quell'autentico pro
blema nazionale che è l'uso 
dello acque del Po. asse por
tante di un *• piano idrico * 
che la Regione ha recente-
mente presentato, in colla
borazione con l 'EXI. 
Una valida politica di dife
sa del suolo, che favorisca 
investimenti produttivi e in-
frastrutturali nel territorio e 
contribuisca a ridurre il de
ficit della bilancia commer
ciale por i legnami, è la piat
taforma centrale del piar.̂ D 
di settore per la foresta 
z:one. 

I convegni sui piani di set
tore (che si sono svolti, se
guendo il nostro schema di 
presentazione, a Reggio E-
milia. Fer rara . Parma. 5. 
Sofia di Forlì) r.on hanno 
esaurito le fasi preliminari 
di concreto a w : o del dim
eno programmatori i. L'n ul
teriore convegno delicato ai 
servizi di consulenza tecnica 
ed economica completerà 1 
ciclo. Ma tutto questo la
voro. pur imo-.rtante, non è 
di per sé sufficiente a mot-
toro gambe alla program
mazione. 
Le zone. : comprensori, so 
no chiamati a questo punto 
a svolgere comp.ti decisivi. 
Stabiliti, infatti, obiettivi e 
priorità generali, si tratta di 
t scomparii * nelle specifi
che realtà, mantenendo il più 
alto livello possibile di par
tecipazione. di tradurli, ap

punto, in piani di zona e di 
comprensorio che diano in
dirizzi certi sia ai finanzia
menti pubblici (riservati, na
turalmente. alle imprese che 
condividono le scelte pro
grammatorio) sia alle capa
cità di investimento dei pro
duttori agricoli. 
Dal 1972 al 1977. la Ragione 
Emiiia-Romagna ha varato 
una ventina di leggi per I' 
agricoltura. Provvedimenti 
spesso importanti, che han
no determinato flussi d: in
vestimenti. diretti e indotti. 
di notevole rilievo. Tuttavia 
non si è riusciti — pur in 
uno sforzo di linearità con 
la scelta di sostenere l'im
presa coltivatrice e d: svilup
pare l'associazionismo — a 
intaccare nel profonda i mec
canismi consolidati grazie ai 
quali le aziende e le aree 
più * forti » e medio orga
nizzate sono anche lo ste.-se 
che fanno la parte del leo
ne nell'assi curarsi i finan
ziamenti pubblici disponibili. 
La capacità di «organizza
re la domanda » por ottene
re finanziamenti pubblici di
venta quindi una componen
te essenziale per dar»- segui
to ai piani di zona e di com
prensorio. senza la quale le 
priorità indicato e stabilite 
>-»ssono rischiaro di re s* a re 
soltanto scritto sulla car ia . 
Ed ecco perciò il rilievo che 
assume l'impiantarsi di una 
efficiente rete di «ervizi. as
sicurati da tecnici mossi a 
disposizione tanto d a d i enti 
pubblici ( s i questo t e r r e m 
dove misurarsi, in partico
lare. il nuovo ente per lo 
sviluppo agricolo) quinto da
d i organismi appos.rumente 
costituiti dalle aziende in 
ogni comprensorio. Si tratta 
di avere un'assistenza che si 
congiunga strettamente eoa 
gli obiettivi dei singoli piani 
e del programma generale 
articolata sulla consulenza 
tecnico-economica, la divul

gazione. la ricerca e speri
mentazione. la difesa delle 
colture, l'analisi dei terreni. 
la formazione professionale. 
l'informazione so c o - econo
mica. 
Nelle grandi lineo ricavabili 
dai piani di settore, è questo 
il d.segno generale. L'Emi
lia Romagna no affronta i'at-
tuaz.oiie d.s;*o::e:/lo di un' 
agricoltura e omplcss. va men
te avanzata e sviluppata: lo 
stt sso processo di costruzio
ne dell'associazionismo qui 
ha camminato parecchio. I 
fatti d.cono. però, chi- biso
gna guardarsi dal coaclude-
re che basterebbe qualche 
ritorco o che i^or il resto 
bisognerebbe affidarsi all ' 
impresa, alla libera forma
zione dei meccanismi di mer
cato Senza m?7zi termini, in 
qualche con\egno. è risuo-
r.a'a la i:.V'>a/..onei * Date
ci i «old. e la sciateci fa ro» . 
Come a riirei continuiamo 
come pr.Tii, con i finanzia
menti che prendono la sV.ita 
direzione, con ia concezione 
a>Msv-r.z;a".e e protezionista 
che ha cosi gravemente cot-
pito propr.o le capacità im
prendi.tonali e introdotto de
formazioni nello stesso mer
cato. 
Le cifre dei ritiri dell'AIMA. 
per la quale si impone un 
ruolo di migliore e corretto 
uso dolio risorse, sono li a 
testimoniare, anche per V 
Emi!: a-Romagna, che l'assen
za ri: punti di riferimento 
certi, un.i corta anarchia 
produttiva, r.on hanno corto 
risparmiato queste terre. 
Presentare, oggi, impresa e 
programmazione come termi
ni in insanabile contraddizio
ne. -ign:fica eludere la so
stanza cMlo sforzo in corso. 
che consiste invece nell'obiet
tivo diametralmente opposto: 
usare la programmazione co
me punto più alto di affer
mazione e valorizzazione del
la capacita di impresa. 

Angelo Guzzinati 

http://iii.nl)'
http://tard.it
http://sV.it

